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DIMORPHOCORIS (S. STR.) POGGII N. SP., NUOVO MIRIDE 
DELLE ALPI LIGURI 


(HETEROPTERA MIRIDAE) 


Nel corso di uno studio sulla distribuzione delle specie italiane del 
genere Dimorphocoris Reuter, mi sono imbattuto in due esemplari con- 
specifici, conservati l'uno presso il Museo Civico di Storia Naturale di 
Genova e l’altro nella mia collezione personale, che ad un primo esame 
non apparivano riconducibili a nessuna delle specie note del genere. 
Le cattive condizioni dei due esemplari, raccolti entrambi in alta Valle 
Argentina, sulle Alpi Liguri, mi consigliavano però di accantonarne 
provvisoriamente l'approfondimento tassonomico. Una ricerca con- 
dotta direttamente sui luoghi di provenienza, nel mese di luglio 2001, 
mi ha fornito ulteriore materiale di entrambi i sessi, confermandomi 
l'appartenenza degli esemplari ad una nuova specie che viene di 
seguito descritta. 


MATERIALI E METODI 


Lo studio dei genitali maschili e femminili è stato condotto 
secondo le indicazioni metodologiche di EHANNO (1993), nel primo 
volume della sua magistrale monografia sul genere Dimorphocoris. I 
dati morfometrici indicano generalmente i valori minimi e massimi 
riscontrati, e/o la loro media calcolata sul totale dei 74 esemplari esa- 
minati. 
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Dimorphocoris poggii n. sp. 


Materiale esaminato: Alpi Liguri (IM), Colla Melosa, 1550 m, 
17.V1.1982: 1 d (paratypus), leg. R. Poggi, Museo Civico di Storia Naturale, Genova; 
ibidem, 4.VII.2001: 16, 4 9 (paratypi), leg. et coll. A. Carapezza; Alpi Liguri (IM), 
Cima Marta, 2000 m, 18.VIII.1974: 16 (paratypus), leg. M. Bologna, coll. A. Cara- 
pezza; ibidem, 4.VII.2001: 7 dd, 25 99 (paratypi), leg. et coll. A. Carapezza; Alpi 
Liguri (IM), Monte Ceppo, 1600 m, 4.VII.2001: 1066, 30 99 (holotypus 9 e 39 
paratypi), leg. et coll. A. Carapezza ad eccezione di un paratypus 9 depositato presso il 
Museo Civico di Storia Naturale di Genova. 


Descrizione del óc. Habitus come nella fig. 1a. Capo pre- 
valentemente nero; linea longitudinale mediana brevemente gialla alla 
base e, in alcuni esemplari, anche al centro, dove può ramificarsi in 
una vaga macchia a forma di zampa d’uccello; una macchia longitu- 
dinale chiara è presente sul lato interno di ciascun occhio; in visione 
laterale si nota una zona giallastra che si estende longitudinalmente tra 
l’occhio e il tubercolo antennifero, chiare sono pure le buccule. Arti- 
coli del rostro neri, ad eccezione del terzo distale del primo articolo e 
della metà basale del secondo, che sono chiari. Antenne interamente 
nere; in qualche esemplare l’estremità basale del secondo antennomero 
è giallastra. Pronoto nero, con una sottile linea gialla centrale, che può 
estendersi su tutta la lunghezza, essere ridotta alla sola metà basale, 
o mancare del tutto. Scutello nero con gli angoli prossimali chiari; in 
alcuni esemplari è presente una sottile banda gialla centrale nella metà 
posteriore. Parti ventrali nere ad eccezione delle aree di evaporazione 
degli orifici odoriferi che sono bianchicci. Emielitre giallastre; clavo 
bruno molto scuro, quasi nero, ad eccezione di una sottile fascia chiara 
a ridosso della sutura clavale; in alcuni esemplari la zona scura del 
clavo è ridotta ad una successione di punti o ad una piccola macchia 
centrale; linea mediana del corio con alcuni punti tondeggianti bruni, 
che negli esemplari più pigmentati si fondono in una fascia longitu- 
dinale continua scura nella parte interna del corio, parallela al bordo 
esterno delle emielitre. Membrana imbrunita, nervature delle celle 
molto scure. Femori neri con estremità distale giallastra; tibie chiare, 
imbrunite alle estremità, in quella prossimale più che in quella distale; 
spine delle tibie nere; tarsi neri. Addome, incluso il segmento genitale, 
interamente nero. Superficie dorsale coperta da setole nere semierette, 
di lunghezza pari al diametro della tibia posteriore; al di sotto di queste 
si notano peli più corti, adagiati, bianco argentei. 

Corpo del 6 macrottero, allungato, a lati paralleli, mediamente 
5,3 x maggiore rispetto alla larghezza basale del pronoto. Capo 1,8 x 
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Fig. 1: Dimorphocoris poggii n. sp.: a - habitus del d; b - habitus della 9. 
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più largo che lungo, e 1,35 x più lungo che alto; vertice delimitato da 
una carena posteriore, più evidente nella parte centrale. Occhio non 
peduncolato. Rapporto tra la larghezza del vertice e quella dell’occhio 
pari a 2,71-3,07. Proporzione media tra gli antennomeri: 41,4-98,2- 
102,4-39,2. Secondo articolo delle antenne mediamente 1,6 x mag- 
giore della larghezza basale del pronoto, e 1,45 x rispetto alla larghezza 
del capo. Il rostro si estende sino all’estremità posteriore delle coxe 
intermedie. Pronoto 2 x più largo che lungo; angoli posteriori forte- 
mente arrotondati; calli anteriori notevolmente sollevati. Larghezza 
massima del pronoto pari a 0.9 x quella del capo. Emielitre sorpassanti 
l'estremità dell'addome con il 45% della loro lunghezza. Rapporti tra 
gli articoli del tarso: 12-19-15. 

Lunghezza 5,0-5,6 (in media 5,3) mm. 

Pigoforo (figg. 2a, 2b) conico, larghezza basale appena maggiore 
(1,1 x) della lunghezza centrale; incavo a lati arrotondati, con un pro- 
cesso centrale triangolare più o meno pronunciato, in alcuni esemplari 
del tutto assente; lobi posteriori molto sviluppati e sensibilmente 
rivolti verso l'alto. Paramero sinistro (fig. 2c) falciforme, bordo supe- 
riore lievemente crestato nella porzione centrale; dente dell'apofisi 
poco sviluppato. Paramero destro (fig. 2d) della consueta forma a 
cucchiaio angolato; apofisi quasi indistinta. Vescica (figg. 3a-3e) termi- 
nante in due lamine, saldate lungo il bordo esterno, che formano una 
tasca con un’ampia apertura prossimale arrotondata (fig. 3c); la lamina 
di sinistra, dalla caratteristica forma, ha il bordo sinistro seghettato, 
e la superficie esterna denticolata; l'estensione e la densità di questa 
denticolazione mostrano una certa variabilità individuale, come si può 
osservare confrontando le figg. 3a e 3e, che illustrano le vesciche di due 
differenti esemplari. I 


Descrizione della 9. Habitus come nella fig. 1b. Come 
avviene generalmente nei Dimorphocoris montani, la colorazione delle 
99 è generalmente più chiara rispetto a quella dei dd. Capo castano 
con quattro punti circolari scuri lungo il margine prossimale, due 
macchie scure reniformi simmetriche sul vertice e cinque-sei bande 
scure curve simmetriche sulla fronte, di ampiezza distalmente cre- 
scente; linea longitudinale mediana evidente soltanto per un breve 
tratto giallo alla base; clipeo e buccule con un’irregolare punteggiatura 
brunastra. Antenne con il primo articolo bruno, il secondo giallastro, 
il terzo e il quarto molto scuri, quasi neri; in alcuni esemplari anche 
l'estremità prossimale del terzo antennomero è chiara. Articoli del 
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Fig. 2: Dimorphocoris poggii n. sp.: a - pigoforo in visione dorsale; b - pigoforo in 
visione laterale; c - paramero sinistro; d - paramero destro; e - fallo; f - vagina 
in visione dorsale. 
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rostro neri, ad eccezione del secondo che è chiaro nei due terzi pros- 
simali. Pronoto e scutello con una sottile fascia mediana longitudinale 
giallastra, spesso interrotta. Pronoto castano con una fascia longitudi- 
nale nerastra all'esterno dei calli, che non occupa però l'estremo mar- 
gine laterale e la cui estensione è estremamente variabile nei diversi 
esemplari. Nel disco del pronoto si trovano due file trasversali di quat- 
tro macchie nere puntiformi spesso fuse tra loro e, negli esemplari più 
pigmentati, anche con le fasce laterali. Scutello con gli angoli anteriori 
neri; in alcuni esemplari sono presenti due macchie circolari nere sim- 
metriche in prossimità del margine basale. Emielitre giallo-brunastre, 
in alcuni esemplari immacolate, in altri con due file oblique di mac- 
chiette puntiformi scure, talvolta ridotte ad un solo punto al centro del 
margine distale dell'emielitra. Addome dorsalmente nero; laterotergiti 
brunastri, talvolta con macchie scure centrali. Ventralmente l'addome 
é nero nella fascia centrale e brunastro, con una irregolare macchiet- 
tatura scura, nella fasce laterali e nei parasterniti. Coxe gialle con una 
fascia centrale nera, molto estesa in quelle anteriori; trocanteri neri. 
Femori giallastri; la superficie superiore è coperta quasi interamente 
da un'ampia fascia longitudinale nera che lascia scoperti soltanto i 
margini, su quella inferiore si trova una fila centrale di grossi punti 
scuri, spesso fusi tra loro; tibie gialle con le estremità distali nere; tarsi 
neri. Colorazione della peluria e delle spine come nel ó. 


Corpo della 9 brachittero, piriforme, con la massima larghezza 
all'altezza del quinto tergite, mediamente 3,2 x maggiore rispetto alla 
larghezza basale del pronoto. Capo 1,9 x più largo che lungo e 1,2 x 
più lungo che alto; vertice privo di carena posteriore. Occhio non 
peduncolato. Rapporto tra la larghezza del vertice e quella dell’occhio 
pari a 3,8-4,0. Proporzione media tra gli antennomeri: 33-63-72-40. 
Secondo articolo delle antenne pari a 0,9-1,0 x la larghezza basale del 
pronoto, e 0,8-0,9 x rispetto alla larghezza del capo. Il rostro si estende 
sino all estremità posteriore delle coxe intermedie. Pronoto 2,1-2,4 x 
più largo che lungo, a lati moderatamente divergenti. Larghezza mas- 
sima del pronoto pari a 0,9 x quella del capo. Le emielitre si estendono 
sino a metà del quinto tergite. Il rostro raggiunge l’estremità distale 
delle coxe posteriori. Commissura emielitrale 1,5 x maggiore della 
lunghezza centrale del pronoto. Larghezza massima dell'addome pari 
a 1,1 x quella delle emielitre. Rapporti tra gli articoli del tarso: 11-16- 
Bo: 


Lunghezza 3,2-3,5 (in media 3,4) mm. 


Genitali femminili come nella fig. 2f. 
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Fig. 3: a.-e. Dimorphocoris poggii n. sp. (a.-d.: es. di Monte Ceppo; e.: es. di Cima 
Marta); f. Dimorphocoris ruffoi Tam.; g. Dimorphocoris tomasti 'Tam.; h. 
Dimorphocoris schmidti Fieber; - a., e., f., g., h. vescica in visione laterale 
destra; b. vescica in visione ventrale; c. vescica in visione laterale sinistra; b. 


vescica in visione dorsale. 
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Note comparative. Il genere Dimorphocoris ha distribu- 
zione centroasiatico-europeo-mediterranea e comprende, secondo le 
conoscenze attuali, 59 specie, in massima parte descritte negli ultimi 
quarant'anni, da quando si è cominciato a fare ricorso allo studio 
delle strutture genitali maschili. Il genere è suddiviso in due sottoge- 
neri: Pedetocoris Kerzhner, che riunisce tre specie dell'Asia centrale 
morfologicamente molto caratterizzate, e Dimorphocoris s. str., che 
comprende tutte le altre entità, diffuse nella regione mediterranea e 
sull’arco alpino, con la sola eccezione di D. fuscus Joakimov, 1909, che 
dall’ Europa si estende sino all’ Altai russo. Le specie del genere Dimor- 
phocoris vivono su varie specie di Poacee e da un punto di vista ecolo- 
gico si conoscono specie di bassa quota ad ampia distribuzione e specie 
di alta montagna a distribuzione ristretta o ristrettissima in conse- 
guenza di lunghi isolamenti e della incapacità di volo delle 99. Questo 
spiega la presenza di numerosi endemismi sulle principali catene mon- 
tuose dell' Europa meridionale; sulle Alpi, ad esempio, sono già note 
10 specie, 3 delle quali vivono sulle Alpi italiane ((TAMANINI 19712, 
1971b, 1973, 1976). Come tutti gli altri Dimorphocoris alpini, la nuova 
entità appartiene al gruppo di specie sessualmente dimorfiche in cui il 
maschio è macrottero e la femmina è invece sempre brachittera. 


Il 6 della nuova specie è, per morfologia esterna e colorazione, 
molto simile a D. concu Tamanini, 1972 dell Appennino Tosco-Emi- 
liano (Monte Cimone, Corno alle Scale, Passo del Lupo, Sestola, Alpe 
Tre Potenze), la 9 a D. gallicus Wagner, 1965 delle Prealpi marittime 
francesi (Gruppo del Mercantour). A tali risultati fanno pervenire le 
chiavi dicotomiche del genere attualmente disponibili, proposte da 
WAGNER (1965, 1973) e rielaborate da EHANNO (1992, 1993). Si tratta 
però di chiavi dicotomiche che presentano suddivisioni di comodo, 
basate quasi esclusivamente su caratteri esterni, molto variabili e di 
scarsa affidabilità. 


Una suddivisione delle specie del sottogenere in raggruppamenti 
omogenei è quella proposta da EHANNO & RIBES (1994: 197), basata 
sulla tipologia della vescica. I due autori hanno distinto tre grandi 
insiemi di specie a seconda che la vescica sia: 1) nettamente chitiniz- 
zata; II) membranosa con sclerotizzazioni; III) interamente mem- 
branosa. Il primo e il secondo sono, a loro volta, suddivisi in ‘tipi’ 
(ad esempio, per il primo insieme: ‘tipo ad ali’ come in fig. 3g; ‘tipo a 
lamine’ come in fig. 3 g; ‘tipo a lamine formanti una tasca’ come in fig. 
Jase ieee). 


DIMORPHOCORIS (S. STR.) POGGII N. SP. 481 


Dimorphocoris poggii n. sp. appartiene al primo insieme, e in 
particolare è riferibile al gruppo di specie in cui la morfologia della 
vescica è del tipo a ‘lamine formanti una tasca’. Di questo gruppo 
erano note sinora due sole specie, geograficamente molto distanti dalla 
nuova entità ligure: D. schmidti (Fieber, 1858), delle Alpi orientali 
austriache (Alta Stiria), e D. pygmaeus E. Wagner, 1955, raccolta sinora 
in due sole località della Francia sudoccidentale (Pirenei orientali: 


Banyuls e Amélie-les Bains). 


D. poggii si distingue facilmente da entrambe. In D. schmidti il 3 
ha il secondo articolo delle antenne chiaro nella metà basale, il pigo- 
foro con 1 lobi posteriori poco evidenti e la vescica diversamente con- 
formata (fig. 3h). D. pygmaeus, la cui vescica ha una forma molto simile 
a quella di D. poggii, se ne separa immediatamente per le ridottissime 
dimensioni (il 6 ha una lunghezza di appena 2,9 mm, la 9 di 3,0) e per 
la mancanza di lobi posteriori del pigoforo. 


Note ecologiche. La specie è stata raccolta sui grossi cespi 
di una Poacea di grandi dimensioni, verosimilmente una Festuca sp.; 
la pianta punteggiava il prato erboso del pianoro sommitale di Monte 
Ceppo, e cresceva su un pendio con rocce affioranti nella zona di Cima 
Marta, a pochi metri di distanza dal confine con la Francia. 


Derivatio nominis. Mi è grato dedicare questo Dimorpho- 
coris alpino al dr. Roberto Poggi, Direttore del Museo Civico di Storia 
Naturale di Genova, alla cui profonda conoscenza degli ambienti 
naturali liguri devo il ritrovamento della nuova specie. 
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RIASSUNTO 


Viene descritto Dimorphocoris (s. str.) poggii, raccolto sulle Alpi Liguri tra 1550 
e 2000 m (Monte Ceppo, Colla Melosa e Cima Marta). La nuova entità appartiene al 
gruppo in cui i dd hanno la vescica del tipo a lame formanti una tasca. Si distingue 
dalle altre due specie del gruppo per la presenza nel pigoforo di lobi posteriori molto 
prominenti, e in particolare da D. schmidti per la colorazione del secondo antennomero 
e la diversa conformazione della vescica, da D. pygmaeus per le dimensioni molto mag- 
giori. 


ABSTRACT 


Dimorphocoris (s. str.) poggii n. sp., a new Miridae from the Ligurian Alps (Hete- 
roptera Miridae). 

A description is given of Dimorphocoris (s. str.) poggii, collected on Festuca sp. in 
three localities of the Ligurian Alps between 1550 and 2000 m (Monte Ceppo, Colla 
Melosa and Cima Marta). In its outward appearance the new species looks similar to 
some geographically close species, such as D. gallicus Wagner and D. concii Tamanini. 
An examination of its male genitalia shows that in fact it belongs to the group of spe- 
cies in which the vesica is of the type “with blades forming a pocket", according to the 
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grouping proposed by EHANNO & RIBES (1994: 197). This group was known to include 
only two species, geografically far away from the new one: D. schmidti (Fieber), living 
in High Styria (Eastern Austrian Alps), and D. pygmaeus Wagner, living in Southwe- 
stern France (Eastern Pyrenees: Banyuls e Amélie-les Bains). D. poggii n. sp. can be 
easily distinguished from both by the noticeably developed lobes of the pygophore; 
from D. schmidti by the coloration of the second antennal joint and by the different 
shape of the vesica (as shown by a comparison between figs 3a-e and 3h); from D. pyg- 
maeus by the much bigger size (the length of dd is 2,9-3,9 mm in D. pygmaeus, 5,0-5,6 
mm in D. poggi). 


